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abito
esercizi per esplorare o spazio attraverso la tessitura

Quando scrivo Abito a cosa penso?

Ri-pensare a come abitare e cooperare in una moda-
lita altra dall'abituale sono le costanti di ogni mio
viaggio, poiché ricamare non e solo abbellire, in
gueste azioni collettive infatti diventa dialogo, ag-
gregazione, conoscenza e infine incontro. La ripeti-
zione dei gesti si fa mantra e consente di attivare un
grado intimo di ascolto che apre ad una relazione con
il tempo differente da quella del quotidiano. In questa
prospettiva si agisce insieme nel rispetto delle diffe-
renze che vengono tradotte nel tessile come varia-
zioni di colori, geometrie e viscosita del tessuto.

Da un lato, il fine comune & - decorare lo spazio che
coabitiamo - ad unire le comunita, dall'altro, invece,
ognuna si caratterizza differentemente per persona-
lita, conoscenza e gusto. "Abito"” s'inserisce nel solco
di questa polarita per cucirne insieme gli estremi.

L'arte e fondamentale per la formazione di un indivi-
duo pensante.

Sul tessuto urbano e sul campo, inteso come luogo di
interazione, il sociologo francese Pierre Bourdieu ci
invita ad un'ampia speculazione.

L'habitus per Bourdieu puo essere definito come «un
sistema di schemi percettivi, di pensiero e di azione
acquisiti in maniera duratura e generati da condizione
oggettive, ma che tendono a persistere anche dopo il
mutamento di queste condizioniy.

L'habitus, come sistema di schemi, genera azioni
coerenti relativamente al gruppo o classe di apparte-
nenza: |'"habitus non & dunque né universale, né spe-
cifico ad un solo individuo. Secondo Bourdieu, ['habi-
tus e I'elemento centrale della riproduzione sociale e
culturale in quanto produce comportamenti regolari e
attesi, che condizionano la vita sociale degli indivi-
dui, in relazione alla loro classe di appartenenza.

Il nesso tra habitus, paesaggio, quindi |'abitare, ed il
concetto dell' abito fatto a mano ci aiuta a compren-
dere ['ampia gamma di elementi coinvolti nel progetto
« Abito ».

Il tessuto sociale & un dialogo di codici e strutture,

Il tessuto e una trama di fili, la cui caratteristica
varia secondo la struttura e la percentuale dei mate-
riali.



Quante sono le similitudini?

Ri-pensare lo spazio urbano cucendo «abiti» su misura, &
una pratica artistica che prende vita da possibili coniuga-
zioni del verbo abitare.

Cucire & dibattere, comunicare, ascoltarsi nel silenzio.
Una maniera per esplorare se stessi imprescindibile dal
tatto e dal sentirsi.

La mia ricerca artistica in pittura e in installazioni tessili
site specific & ancorata interazione con lo spazio.

Si pensi infatti al decorare come mediazione artistica fra
I'intento creativo e lo spazio che si e ci abita.

La mia formazione di decoratrice e gli studi di costume
storico sono una quida fondamentale nel processo di
ricerca in questi progetti, che consentono ai partecipanti

di attraversare |'esperienza con maggiore consapevolezza.

La fusione tra pittura e tessile € spesso presente in diversi
formati, nella maggior parte delle mie opere.

Il rapporto con la materia e strettamente legato al luogo in
cui s'innesta il lavoro: I'educazione alla cura, I'attenzione
ai processi di ricezione, I'abilita manuale e ['abitudine,
sono variabili intimamente connesse ai singoli contesti
socioculturali che attraverso.

Lo svuotamento del rito che prevedeva l'apprendimento
delle tecniche tradizionali di ricamo e tessitura ha por-
tato spesso a chiedermi:

Come incuriosire i soggetti pil giovani?

| miei laboratori ed interventi tessili si muovono su
due piani d'indagine: Il'interazione fra tessuto e
spazio ed il lavoro condiviso fra i partecipanti.

La cura e la singolarita dell'abito «fatto a mano» per-
mettono di entrare in contatto con la comunita,
riqualificando insieme lo spazio che abita.

Le sculture tessili proposte, tradotte in azioni, sono:
taglio, cucio, assemblo, cerco, dialogo e ascolto.

Questi gesti ancestrali facilitano la conoscenza e lo
scambio nel gruppo, i partecipanti sono attivi nella
creazione e composizione dell'opera poiché rimane
viva la tradizione propria di ogni comunita, condivisa
ed arricchita dall'esperienza dell'altro.
Si immagina cosi un lavoro in comune.



Ho quindi messo a punto un modus operandi basato sul
progressivo avvicinamento alla materia tessile fino alla
completa immersione al suo interno, cosi da offrire
nuove chiavi di percezione dello spazio esterno: si
comincia con un lavoro sul soggetto che culminera nello
studio dei materiali, approfondendo le dimensioni di
forma e colore in ricamo, come ad esempio la tecnica del
punto croce che & molto vicina al concetto di pixel,
perché permette di riprodurre qualsiasi soggetto attra-
verso la sua scomposizione in piccoli quadratini.

La possibilita di ripensare lo spazio urbano si arricchi-
sce grazie alla variabilita del supporto tessile che con-
sente di creare uno space-invaders come ad esempio un
fiore di giglio. Questi semplici dettagli sono le basi su
cui costruire il dialogo con i partecipanti.

Pensare lo spazio urbano cucendo «abiti» su misura, é
quindi una continua riflessione sull'ampio significato del
verbo abitare, a cui sequono delle domande su come e
quali siano i desideri, le fantasie e i racconti degli abi-
tanti.

[l pubblico potra partecipare alla costruzione di questa
risposta, per tessere e trasformare gli scarti «industria-
li» tessili, in nuovi spazi da abitare.

In ogni viaggio rimane come costante I'abitare e coope-
rare.

Ad unire le comunita é il fine: decorazione dello spazio
che coabitiamo, distinguendo la propria personalita,

conoscenza, gusto.

Come nasce abito e cosa € cambiato negli anni?
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Cenni storici

Numerosi i miti in cui abili tessitrici e ricamatrici
costruiscono il destino degli uomini. Le oscure fanciulle
che tessono le sorti umane prendono vari nomi: Parche
per i Romani, Moire per i Greci, fino alle Norne divinita
germaniche. Le misteriose figure filano il tempo e il
destino, sconosciuto ai mortali. Il filo simbolicamente
collega tutti gli stati dell'esistenza, tra loro e al loro
principio. Nella simbologia del filo c'é una distinzione
tra filo dell'ordito e della trama; Il filo di Arianna & il
collegamento al centro del labirinto che conduce dal
mondo delle tenebre a quello della luce. L'ordito rappre-
senta il passaggio tra i mondi, infatti nel sutra* il filo
unisce questo mondo, I'altro mondo e tutti gli esseri,
essendo sia Aima «se» che Prana «soffio». La trama
invece e rappresentata dalle tre figure femminili, sopra
citate. Nella tradizione mediterranea e nell'Africa del
Nord, filare e tessere sono per la donna momenti di
associazione e creazione nella comunita, il corrispettivo
per I'uomo che lavora la terra. L'immagine primordiale,
ovvero il resto arcaico, riaffiora con grande facilita
durante i laboratori, arricchiti dalla pluralita culturale e
creativa, bagaglio umano di ogni singolo partecipante.

Per esempio in un laboratorio, il cui fine ultimo e I'alle-
stimento di un quartiere in periferia, quando partecipa-
no abitanti del centro della citta, questi entrano in rela-
zione con un nuovo habitus, di cui diventano parte attiva
nel cambiamento. L'implicazione diretta e il motore d'in-
dagine che rende ogni individuo soggetto abile nel pro-
cesso. Le diverse tecniche e abbinamenti di colori
lasciano un' infinita di possibilita: imparare qualcosa da
sconosciuti ci pone in una posizione di ascolto e acco-
glienza. Lo stesso turista che attraversa il centro della
citta standardizzato, poiché vittima della gentrificazio-
ne, puo essere invitato a partecipare attivamente ad un
laboratorio; la modalita di cucire per strada trasferisce
['intimita del focolare casalingo in uno spazio pubblico.

L'esito di abito e trasformare uno spazio e perso-
nalizzarlo per viverlo diversamente.

| partecipanti indagano due universi contemporanea-
mente: imparano a manipolare la materia tessile, mentre
si aprono al'idea di comunita. Questo laboratorio e indi-
cato per coloro che vogliono conoscere ed approfondire
molte tecniche di lavorazione tessile (ricamo, uncinetto,
lavorare a maglia, patckwork, taglio ed assemblaggio,
come leggere un carta modello, tintura, come creare dei
volumi con pieghe e supporti in legno).

* sutra: libro di aforismi di carattere religioso
e rituale.




Ad oqgi i partecipanti sono sensibili ai community
project e abitanti di zone periferiche in degrado e peri-
feriche. Ma e rivolto a tutte le etnie ed indirizzato ad un’
ampia fascia di eta.

Il limite di eta di quattro anni e stato stabilito dopo aver
fatto dei laboratori in Francia con madri e figli nei centri
di accoglienza ed asili comunali (centre de loisirs), ma se
accompagnati dai genitori, i bambini di eta inferiore ai
quattro anni, possono sequire un laboratorio per un
lasso di tempo molto breve e quindi, le porte rimangono
aperte anche ai piu piccoli.

Esiti e Focus

1 Analizzare le strutture architettoniche preesistenti,
['indagine sullo spazio e su come trasformarlo.

2 Immaginare & un esercizio di progettazione in cui
vanno calcolate le proprie risorse, quali materiali impli-
care, come utilizzarli ed il tempo a disposizione.

3 Apprendere diverse tecniche di cucito applicate alle
macrostrutture architettoniche. Capire come lavorare i
materiali tessili per ['esterno e per I'interno.

4 Personalizzare |'habitus, integrarsi tramite la cura e
['accoglienza.

Aspetti tecnici :

5 Imparare a cucire, ricamare, tessere, approfondire le
tecniche di assemblaggio, lettura dei pattern, studiare i
volumi. Come riciclo i materiali e quali sono piu duraturi
nel tempo.

6 Sensibilizzare ad un basso consumo.

7 Indurre all'attenzione e alla pazienza, anche per i pil
vivaci.

Questi sono i punti con cui i partecipanti concludono in
piena autonomia il laboratorio.

L'unicita di questo laboratorio € nel processo che muove
«Abito» basato sul principio della cura, concentrando
|'attenzione su come possiamo passare dalla funzionali-
ta alla cura.

Le parole della scrittrice, giornalista, Naomi Klein
hanno catturato la mia attenzione:

Poiché specifica che il prendersi cura & tutt'altro che
un segno di debolezza.

Naomi Klein da anni ci suggerisce di approfondire il
concetto di cura in quanto é focale nel nostro sistema
economico dell'obsolescenza industriale.



| passaggi fondamentali

Dall'invasione all'inclusione

Nel 2011, durante il festival di street art Qut-Door a
Roma, in collaborazione con ['artista Maria Carmela
Milano, ['obiettivo era [' allestimento del Ponte
dell'Industria, anche detto Ponte di Ferro, zona
Ostiense. L'idea era di creare come rivestimento della
struttura un grande seme di cotone e lana, omaggio
alle vittime dell'eccidio del 7 aprile 1944. Il ponte di
ferro @ una vena nevralgica della capitale, oggi estre-
mamente trafficato, ciononostante la nostra installa-
zione & stata smantellata in pieno giorno, da ignoti.
Decidiamo cosi di allestire I'installazione, in versione
ridotta in via del porto fluviale, sul palazzo dell'ex
caserma militare.

Questo ed altri episodi mi hanno portato ad indagare
su quale fosse il modus operandi migliore per inclu-
dere gqli interventi nelle aree urbane, affinché si
inscrivessero nel paesaqggio e nel respiro quotidiano
delle comunita di rifermento. Dall'invasione urbana si
passa cosi all'inclusione, per cercare un metodo par-
tecipativo e di scambio, per “ricamare delle relazio-

ni.

Qui di sequito oltre alle foto troverete il link del video
Out-door 2011.




http://www.out-door.it/festival/
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Nelle pieghe del tessuto

Quando nel 2015 il direttore artistico di Baule d'Airs,
Luc Girard, mi chiese di pensare ad una decorazione
per il festival, gia conoscevo il villaggio di Baule,
poco distante da Orleans in Francia. Lo stesso anno
aiutavo come volontaria a montare le decorazioni.
Normalmente uno degli abitanti disegna il progetto e
gli altri, da novembre fino a fine maggio, costruiscono
le decorazioni; tutti gli abitanti partecipano. Cosa
cambia nel 2016? La fanfara di musica latino roots
cumbia «La Belle Image», motore culturale e musicale
del villaggio, festeggiava venti anni. Decidiamo di
costruire tre installazioni grandi e un allestimento di
tutta I'area del festival con lana ed elementi tessili di
recupero. Questo lavoro é stato il frutto di condivi-
sione e costruzione con la comunita per sei mesi, qui
il lavoro cambia e da installazione tessile diventa
community, grazie anche alla formula dei laboratori.
A Baule, ma soprattutto a Napoli, capisco l'importan-
za di ricamare delle relazioni.

)
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Ricamare delle relazioni

«Abito» nasce in sequito all'esperienza di Altofest
2016 e si sviluppa come progetto di comunita rivolto
agli abitanti di Vico Tronari, nel quartiere Sanita.
Con Abito la tessitura ed il ricamo entrano nella
struttura della comunita e cambiano definitivamente
il mio modo di pensare la relazione umana.

Qui di sequito oltre le foto troverete «Il giorno del
ritorno» riflessioni scritte un anno dopo e pubblicate
sul «foglio», documento cartaceo.

Tutti gli altri interventi sono strutturati con questo
metodo applicando delle variazioni specifiche secon-
do il luogo e I'habitus sociale.




Altofest
2016
vico tronari
quartiere Sanita
« Abito » altofest.net
Napoli, Italy
photo Vicky Solli
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Intrecciare collaborazioni

"...C'é tuttavia nel nostro petto qualcosa che puo
ribellarsi e resistere" (la natura delle cose)

Gewwa-Barra (inside outside) & un progetto che s'
inserisce nella programmazione di Valletta 2018,
European Capital of Culture. Nel novembre 2016 per
la prima volta lavoro a fianco di due architetti: Maria
Cerreta architetto e docente all'universita di Napoli
"Federico II", Franco Lancio architetto e designer.
Gewwa-Barra & un community project ideato da
Victor Jacono, al fine di riqualificare la zona di Duwwi
Balli quartiere popolare, in passato abitato da pesca-
tori. La piccola via: «step streety» e la piazzetta sono
prive d' illuminazione e in uno stato di abbandono, gli
abitanti subiscono con rancore il disinteresse delle
istituzioni; a novembre 2016 Victor Jacono ci invita a
Malta.

Come intervenire nel progetto e armonizzare le varie
proposte?

La riqualifica urbana & un tema caro a Franco Lancio
e Maria Cerreta attenti, scrupolosi osservatori
dell'ambiente e degli abitanti. Dopo il sopralluogo la
riunione con gli abitanti e fondamentale per porre le
domande: «quali sono le vostre necessita e desideri?»
L'intera comunita disegna, scrive, racconta cosa
immagina. L'approccio diretto scardina 'autorita dei
nostri ruoli esterni alla comunita. Siamo consapevoli
che la necessita di riqualifica inizia dal «restauro»
della fiducia e delle relazioni umane. La cura, ancora
una volta, € la chiave che anima l'intervento.




Un altro incontro essenziale

Ho il piacere di lavorare con Godwen Scerri, decora-
tore di Malta. Definire Scerri un decoratore e ridutti-
vo, € un vero e proprio motore ed organizzatore della
comunita, infatti, oltre costruire i carri di carnevale,
si occupa dei costumi e delle coreografie. Il carnevale
nell'isola dura piu di quindici giorni, la festa e la
costruzione dei carri consolida e occupa la comunita
per 7 mesi all'anno. A febbraio con gli abitanti deco-
riamo le scale di step street, le ringhiere e i balconi
nella piazza, lanciamo un appello per raccogliere
vecchi vestiti e rispondono persone provenienti da
diversi quartieri di La Valletta: la piazza si apre. Tutti
i cittadini tagliano e catalogano i materiali, un gioco
policromo, dal piu caldo al piu freddo; arrotolando le
strisce di tessuto, prende vita in questo modo un
nuovo disegno geometrico per armonizzare la rin-
ghiera. In tutta la citta & Carnevale, un trionfo di
intrecci colorati decora anche Duwwi Balli, mentre i
costumi di Scerri sfilano dal centro fino al quartiere.

Conosciamo universi, arti, professionisti e uomini
diversi; Gewwa Barra a Malta, ci ha insegnato di chi
possiamo fidarci per costruire un cambiamento e
come armonizzare le proposte.







Elefante
costruito con i bambini
del centre
des accueils de loisirs
de Baule,
in collaborazione con Mariejo Maraquin
photo by Ruellé Nicolas
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il filo che unisce

Officine gomitoli, sede della cooperativa sociale De-
dalus a Napoli nel ex Lanificio, nella zona limitrofa
alla stazione centrale di Napoli, ottobre 2017.

L' ambiente e I'economia in cui i partecipanti, sono
cresciuti & saliente; ho notato che le popolazioni in
paesi in via di sviluppo, hanno una grande capacita
manuale artigianale ed artistica, anche nella lavora-
zione dei tessuti e nel ricamo. Sono moltissime le
possibilita di creare reti con nodi ed intrecci; pensia-
mo alla varieta delle acconciature nigeriane e con la
stessa abilita lavoriamo con i nastri.

Mentre un giovane Europeo spesso e vittima di un
deficit di conoscenza manuale, sposato ad una forte
pressione sociale, complice il giudizio e la probabile
paura del fallimento, accentuata nel momento in cui
incontra delle difficolta tecniche.

| ragazziincontrati ad Officine gomitoli sono entusia-
sti ed abili, infatti ad ogni incontro abbiamo appro-
fondito una tecnica.

La scelta di concentrarmi con alcuni partecipanti
sulla lettura dei pattern e I'utilizzo della macchina da
cucire mi ha fatto molto riflettere. Ad oggi cogito su
quanto sia importante in alcuni casi specifici, rila-
sciare un attestato professionale







foglio del festival
documento
DIARIO: IL GIORNO
DEL RITORNO

di

Federica Terracina

“Arrivo ogni anno a Napoli Centrale con grandi
valigie, cui sequono due costanti: piu della meta
del contenuto non tornera indietro, lascia spazio
ad un germe di cambiamento. Quando tocco il
suolo napoletano, in tutte le edizioni di Altofest,
mi dico «buon viaggio»... E' il 2 luglio, siamo
subito pronti a fare il sopralluogo, d'improvviso
un'urgenza: Giovanni ci invita ad andare alla
cava, vico Tronari, Sanita. Incredula lo sequo, non
@ in programma tale visita. La stessa strada mi
aveva accolto, un anno prima, con I'installazione
partecipativa Abito, frutto di oltre due settimane
di convivenza con i donatori di spazio. Ad oggi
non avevo strappato dei secondi al tempo per
comprare il regalo alla signora Tina, ma sono qui
e so che devo sequire I'input. Eppure mi ripeto,
da ospite: cosa porto? cosa compro?

Siamo al mercato, non ho contanti, fa caldo, Gio-
vanni ed Antonio mi aspettano... vado, non e
importante. Primo pit stop: depositiamo un cavo,
poi inizia la salita.

Imboccato il vicolo cerco di capire chi c'é, cosa e
rimasto. Il vicolo & familiare, immobile eppure in
continuo fermento. Siamo nel cuore della via, qua
e |la appaiono dei pon-pon, dei nastri sbiaditi dal
sole. Sulla bocca della cava c'e casa della signora
Tina, con tutta la sua famiglia. Esplosioni di
abbracci, risa e subito salgo le scalette e sono la:
seduta al tavolo, con il bicchiere di acqua fresca.
Lentamente nel mio cuore coscientemente si
manifesta una dichiarazione: “Sono a casa!” . Non
ho necessita di strutture, di formalita, di spiega-
Raramente nel nostro nello

zioni. viaggiare,

scambio, ci concediamo il lusso di conoscere
lasciando la nostra indole nuda: donandosi per
guello che @&. Sono rimasta, chiaramente, a
pranzo, due chiacchiere, tre, quattro, fino al
caffé dopo i pasticcini: @ domenica. Tornata a via
Mezzocannone, fulcro del festival, apro il file
scritto |I' anno scorso, |I'attenzione cade su
guesta frase: “Stavo la e dopo poco mi resi conto
che parlavo un' altra lingua”.

Ecco, questa frase & diventata obsoleta; il festi-
val mi ha insegnato a non invadere lo spazio,
bensi a coabitare. (Che tradotto & la capacita di
ascoltare I'esterno ridonando forma, senza sequi-
re il tiranno ego, in quanto non unico architetto
del progetto...) O0ggi non metto in valigia un
germe, vivo il cambiamento di un processo che e
cresciuto in tutti questi anni. Consapevole di non
aver pil motivo di uno scherma. E chiedo: “ad un
certo punto non sarebbe pil umile capire...
rispondere scusa, serve veramente ad argomenta-

re le proprie scelte?”



Davide De Rosa, giovane abitante del
vico Tronari, quartiere la Sanita di
Napoli, decora il suo balcone.
Davide € un giovane violoncellista dal
profilo atipico, la spiccata sensibilita
non lo lascia indifferente alle curiosita
esterne pur essendo totalmente
integrato nel quartiere. La famiglia di
Davide mi ha accolto, durante la mia
residenza nel quartiere, ad Altofest
2016.

Un anno dopo ho scritto la mia
esperienza sul “foglio” del festival,
documento cartaceo, sovrastante..



abito

When | write Abito, what do | think?

How to inhabit a space and cooperate with different people in another way: these
are the challenges | face in every trip of mine, since embroidering is not only embel-
lishing. In those collective actions, it becomes a new source of dialogue, aggregation
and knowledge; it becomes a way to encounter.

The repeated gesture is a manira that improves the listening skills, opening up to
a different kind of relationship, which is located in a different time from the one
of everyday life. In this process, the people | work with and | weave together our
differences, by translating them in form of colour variation, geometries, and fabric
viscosity. The common aim is to decorate the space we live in, which is an act that let
the community to come together. At the same time, people get able to characterize
themselves differently, following their personality and their taste. «Abito» get in touch
with this polarity in order to sew together the ends, since art is essential for the edu-
cation of a thinking subject.

By understanding the field as a place of social interaction, the French sociologist Pierre
Bourdieu invites us to a broad speculation on the potentiality of the urban fabric.
According to him, the habitus is «a subjective but not individual system of internalised
structures, schemes of perception, conception, and action common to all members of
the same group or class and constituting the precondition for all objectification and
apperception» (Bourdieu 1990: 60). The habitus is neither universal nor specific to a
single individual, therefore is the crucial element of social and cultural production.

It generates regular and expected behaviours, which condition the social life of the
subject.

For this reason, the connection between habitus and landscape lies in the act of inhabi-
ting. The translation of urban fabric structures in a weave of threads is the dimension |
choose to explore in order to re-think the public space. What makes «Abito» a project in
between is therefore the concept of take care, which drives every move in it. Following
the ideas of Naomi Klein, that suggest to act with care in order to damage our econo-
mic system of industrial obsolescence, in «Abito» | always try to organize the collective
work, focusing attention on how we can move from functionality fo care.

Starting from a strong interaction with the space, | developed my artistic research mer-
ging painting with weaving in different formats, i.e. site-specific fextile installations,
since the act of decorafing is an artistic mediation between my creafive infent and the
space. My education as a decorator, together with historical costume studies, is always
a guidance during my research process for these projects, which are designed to allow
the participants to go through their experience with greater awareness. Education
to take care, attention to reception processes and manual ability are the aims that |
always try fo reach in every socio-cultural contexts that | cross.

PS. Martha Graham used to say that the body is a sacred dress.



Historical notes

Numerous are the myths in which skilled weavers and embroiderers build the destiny
of humanity. The dark maidens who weave human fortunes take different names:
Fates for the Romans, Moire for the Greeks, up to the Norse Germanic deities. These
mysterious figures spin the unknown to mortals: time and destiny. Then, the thread
symbolically connects all the states of the existence.

Nevertheless, in this symbolism, there is a distinction between the thread of the warp
and the weft: Arianna’s thread is the medium to get to the centre of the labyrinth,
which leads from the world of darkness to the one of light. In the ancient book of Sutra
the thread is Aima «if» and Prana «breath» and the saume time. Within this frame, the
warp represents the boundary between different worlds.

The weft instead is represented by the three female figures mentioned above. In the
Mediterranean tradition and in North Africa, weaving is for the women of the commu-
nity a moment of association and creation, as well for the men is to work the land. This
image of primordial community resurfaces as an archaic rest during the workshops.

The receivers: subject and community

Nowadays the ritual of learning traditional embroidery and weaving is undermined.
That's why | choose to design my laboratories and texiile interventions by following
two levels of investigation: the interaction between fabric and space, which | mentio-
ned above, and the sharing-dynamics between the participants. The actions involved in
this last process are cutting, sewing, assembling, seeking, talking and listening. These
ancestral gestures encourage a multilayer exchange of experiences in the group, since
all the participants are actively involved in the creation and composition of the work.

Therefore, the ancient tradition of each community stays alive. Thus, we imagine to-
gether.

This modus operandi is based on a progressive approach to the textile up to the com-
plete immersion in it, in order to offer new keys of perception of the outer space. A
good example for this strategy is the cross-stitch technique that, being very close to the
concept of pixels, allows of a representation of any subject through its decomposition
info small squares. By weaving, the involved community will transform the <indu-
strial» textile waste into new spaces to inhabit.

The direct implication is the driving force that makes every person an active subject
in the artistic process, since the use of different techniques and colour combinations
opens up to infinite possibility of expression, while the act of sewing on the street tran-
sfers home infimacy into the public space. The outcome of a new habit is to transform
a space and personalize it in order to live it differently. In this way, the participants
investigate two dimension at the same time: by weaving, they improve on one hand
their manual skills; on the other, they rediscover the idea of community, in other words
they will enter into a new habitus.

In the field of community projects, this kind of workshop involves both inhabitants of
peripheral areas and those who want to learn many textile processing techniques,
such as embroidery, crochet, knitting, patchwork, cutting and assembly up to learn
how to read a model paper and create volumes with folds and wooden supports. It is
addressed to all ethnicities and to a wide age range.

A four-year age limit was established after the workshops | made in France with
mothers and children in the centre de loisirs. Children under the age or four years are
admitted, only if accompanied by their parents.



Outcomes and Focus:

1) Proficiency in sewing, weaving and tailoring techniques;

2) Knowledge of the textile material: volume and pattern study, recycling strategies
and collage techniques;

3) Planning skills: calculation of resources and materials, estimation of working
time;

4) Transforming space ability: how to observe and analyse the architectural
structures

5) Invading space ability: how to apply different sewing techniques to architectural
structures

6) Improving of listening skills

7) Habitus personalization through acts of care and welcome.

A brief history of «Abito»

From invasion to inclusion: In 2011, during the street art festival Out-Door in Rome, |
worked with the artist Maria Carmela Milano on a project about Ponte dell'Industria,
the so-called Ponte di Ferro in Ostiense area. Qur project aimed to cover the bridge
structure by creating a large seed made by cotton and wool as a tribute to the victims
of the massacre of 7 April 1944. Despite the fact that Ponte di Ferro is a very busy
road, unknown people dismantled our installation in broad daylight. Therefore, we
decided to set up a reduced version of the installation on a former military building
in Via del Porto Fluviale.

This episode led me to investigate what is the best modus operandi to include artistic
interventions in urban areas, by inscribing them in the landscape and in the daily

breath of the communities. Moving from urban invasion to urban inclusion, | started
to look for participatory methods and exchanging strategies in order to “embroider
relationships”.

Below, in addition to the photos, you will find the link to the video Out-door 2011.

In the folds of the fabric: When in 2015 Luc Girard, artistic director of Baule d'Airs
(Orleans, France), asked me to think about a decoration for the next edition of the fe-
stival, | already knew the village of Baule, because | was there as a volunteer, helping
to set up the decorations. That was a challenge for me. Usually the festival works as
follows: one of the inhabitants designs the project and the others, from November un-
til the end of May, build the decorations all together. Thus, the installation is designed
and produced from the whole community.

What happened in 2016? The Latin roots cumbia music fanfare “La Belle Image”, the
musical hearts of the village, celebrated twenty years. We decided to build with wool
and reclaimed textile elements three large installations and a setting up of the whole
festival-area. This work was the result of the dialogue built with the community for
six months.

Through the workshop-structure, | had experienced here for the first
time the interweaving of textile and community practices. In
Baule, but especially in Naples, | understood the importan-

ce of embroidering relationships.

Embroidering from relationships: The first
appearance of «Abito» took place
after the experience of Altofest

2016, where | developed




- for the first time with this title - « community project addressed to the inhabitants of
Vico Tronari, in the Sanita district of Naples. With this version of «Abito», weaving and
embroidery practises got in touch with the infimate structure of the community. From
this point on, all my interventions follow this structure, by applying specific variations
according fo the place and its social habitus.

Below, beyond the photos, you will find “Il giorno del ritorno”, my paper published on
“The Journal of the festival”.

Weaving collaborations: “...There is, however, something in our chest that can be a
rebel and resists.” (the nature of things). Gewwa-Barra (inside outside) is a project
that was part of the programme of Valletta 2018 - European Capital of Culture, in
which | worked for the first ime with two architects expert in urban redevelopment:
Maria Cerreta, also professor at the University of Naples “Federico II”, and Franco
Lancio, also designer.

In 2016, Victor Jucono conceived this project, in order to regenerate the area of Duwwi
Balli, a popular district once inhabited by anglers, and invited us to Malta. The small
sireet, the so-called step street and the small square were in a state of abandonment,
people were complaining about the lack of inferest of the institutions. After the first
inspection, we felt the necessity to meet with the citizens for asking what are their
needs and desires. Starting from here, we developed together interventions strategies
that led the whole community to draw, write and fell what they imagine.

At this point of my artistic research-process, | learned that the direct approach helps
to cross the boundary between the inside and the outside of a community. Within this
framework, the redevelopments process can start only with the “restoration” of trust
in human relationships. Care, once again, is the key that animates my social and
artistic infervention.

A further important meeting: | had the pleasure of working with Godwen Scerri, deco-
rator of Malta. Defining Scerri as a decorator is reductive; he is the beating heart of the
community. The carnival on the island of Malta lasts more than fifteen days, therefore

the celebration and construction of the floats is a crucial event for the community, since
it bring people to work together for 7 months a year. Besides building the carnival
floats, Scerri is also responsible for the costumes and choreography. In February, we
decorated the step street stairs, railings and balconies together with the citizens. We
also called on the communities on the whole island to collect old clothes: the square
of Duwwi Balli opens itself outwards. All the citizens cut and catalogue the collected
materials, building a polychrome game aimed to harmonize the banister. Throughout
the city, Carnival has come with its triumph of coloured weaves that decorates also
Duwwi Balli. Gewwa Barra in Malta, taught me who we can trust to make a change
and how to harmonize the proposals.

The connecting thread: Naples, again. October 2017. Officine gomitoli is the headquar-
ters of the Dedalus, a social cooperative that lies in the former Woolen Mill near to
the Central Station. There | met and worked with people with different backgrounds:
people from developing countries, which have a great artistic manual ability, even if
they haven't learn it before, and local kids that, on the contrary, suffer from a lack of
manual knowledge. Despite the differences, the group was so enthusiastic and skilful
that, even though many of them had a lot of fear to fail, at each meeting we analysed
a new fechnique, exploring many possibilities to create nets with knots and weaves.
This experience made me to think that, to make a real change, in some specific cases
is essential to issue a professional cerfificate at the end of the workshop.



The Journal of Altofest

DIARY: THE DAY OF RETURN by Federica Terracina: “I arrive every year in Napoli Cen-
trale with large suitcases and | already know what's gonna happen to them: more than
half of the contents will not return, leaving room for the virus of change. When I touch
the Neapolitan soil for every edition of Altofest, | say to myself “have a good trip”...
It's July 2nd, we are ready fo survey the first locations - when suddenly an urgency:
Giovanni invites us fo go to the quarry in Vico Tronari, Sanita. | follow him questioning,
that visit wasn't planned. Now I'm walking on the same way that had welcomed me a
year earlier with the participatory installation Abito, the result of more than two weeks
of living together with space donors. Now | realize that | hadn't time to buy a gift for
Signora Tina, but | am here and | know that | have to follow this input. Still I cannot
stop to repeat myself: I'm a guest, what do | bring? What do | buy now? We're at the
market, | have no cash, it's hot, Giovanni and Antonio are waiting for me... Ok, I'll go,
it won't be such a thing. First pit stop: cable delivering. Then, the climb begins. I'll take
the vicolo, frying to find out who's there, what's left. Vico Tronari is always familiar,
motionless and yet a fully unrest. Here and there appear pom-poms and ribbons faded
by the sun. On the mouth of the quarry lies Signora Tina's house, where she lives with
the whole family. Hugs explosions, deep laughter and immediately here | am: sitting
at the table, with a glass of fresh water. Slowly in my heart consciously grows up a
statement: “I'm home!”. | don't need structures, formalities, explanations. Rarely in
our travelling, in our exchange, do we allow ourselves the luxury of getting to know
each other by leaving our nature finally naked, that is giving ourselves for what it is. |
stayed, of course, for lunch, more of a chat, until coffee, after the pastries: it's Sunday.
Back in Via Mezzocannone, the heart of the festival, | look af the file written last year,
the attention falls on this sentence: “I was there and after a while | realized that |
spoke another language. Well, this sentence has become obsolete; the festival taught
me not to invade space, but to live together, which is listen to the outside by reshaping

the experience, without following the tyrant ego. Today | won't pack the virus again,
because I'm living the change of a process that has grown in all these years. Aware
that | have no more reason for shying away.

«The house is a hig dress where you live with all in one excluding the terrace-life whe-
reas the dress is an house that leaves your heads and hands out sometimes even the
feet to the sea you're almost completely outside of your house. The locks are clearly
the bottons even if is not recommended nowadays to botton the doors and lock the
curtains, which are canvas-made doors. You always tend to close them but sometimes
they stay open and you look out of the window and there is a car waiting for you. On
your skin there is a shirt, on the shirt a blouse, on the blouse a vest, on the vest a
jacket, on the jacket you wear your car.»

Bruno Munari, Pensare confonde le idee (transl. by Rosa Coppola)



incipit

La casa @ un grande abito nel quale
ci vivi dentro tutto intero
esclusa la vita in terrazza
mentre il vestito € una casa

che ti lascia fuori la testa e le mani
certe volte anche i piedi

al mare sei quasi tutto fuori casa.

Naturalmente le serrature corrispondono
ai bottoni ma non e consigliabile
0ggi come 0gqgi
abbottonare le porte
e mettere serrature alle tende

che sono delle porte di tela.

Si tende sempre a chiudere ma
talvolta il discorso rimane aperto
e tu guardi fuori dalla finestra
dove ['automobile ti aspetta.
Sulla pelle hai la maglietta
sulla maglietta hai la camicia

sulla camicia hai il gile
sul gile la giacca
N\ sulla giacca hai il soprabito

sul soprabito indossi |'automobile.

Bruno Munari Architetto
“"Pensare confonde le idee”



Abito

Si indossa ma e la nostra casa
il luogo in cui io abito

Nella Genesi quando il Signore caccia Adamo
ed Eva dall'Eden, prima di farli uscire compie
un gesto bizzarro:

"E il Signore Dio fece all'uomo e a sua moglie
delle tuniche di pelli e li vesti"

E davvero poco probabile che questa
sia la nascita della moda nella storia dell'uomo
e con un tale stilista
a glorificarla nei secoli a venire

Le tuniche sono i nostri Corpi
Tuniche di pelle per vestire I'anima
e farla entrare nella materia
Il Paradiso & dello Spirito
Fuori c'é la Materia, con la sua Carne

Abito € composto dalle prime due lettere ebraiche
Alef e Bet. Le stesse che sono in alfabeto
e se fosse perché ['alfabeto ce I'abbiamo in corpo?
e se fosse perché e il corpo il nostro alfabeto?
con quella sua lingua scritta
nelle cellule ad una ad una il DNA?

P.S. Martha Graham, la piu grande danzatrice
statunitense del XX secolo, “madre” della
modern dance diceva che il corpo é

un indumento sacro

da
Parole sotto sale
Piccolo Vocabolario Poetico
di Claudia Fabris




Out-door Roma http://www.out-door.it/festival/

Laboratori del festival

«Les Monstres» Orleans 2016
http://laressourceaaa.fr/festival-les-monstres-le-31-oc-

tobre-au-108

https://artefacts.coop/2016/10/18/festival-mon-
stres-ateliers-parents-enfants-creatifs/

altofest 2016:
http://www.teatringestazione.com/altofest/archi-
vio/2016/06/20/federica-terracina-2/

HOUSE creative agency Villa Tereze
https://vimeo.com/178035072

contatti

Federica Terracina
visual artist
mail fedeterracina@gmail.com
0033(0)6 47879544

web www.incrediblefox.com

FB Federica Terracina visual artist
atelier

https://atelierterracina.wordpress.com/
(vedere atelier recyclage)




